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Estrema proposta di Natta 
far dipendere la sorte della legislatura 
dal loro orientamento sul merito delle 
questioni referendarie». 

E poi il passaggio-chiave; «Noi invi
tiamo tutte le f o m referendarie a pro
nunciarsi. Noi vi proponiamo dì lavo
rare insieme perché la Camera si pro
nunci con un voto per esprimere sfidu
cia nei confronti de) ministero Fan l'ani 
e per indicare con chiarezza che vi è 
una maggioranza e un impegno per 
quel governo che in termini semplici si 
è voluto definire referendario*. 

Ripercorrendo i precedenti della 
sua iniziativa, Natta ha precisato che 
•te un risultato positivo non c'è stato, 
l'ostacolo è da individuare in ragioni 
politiche, sostanziali, e cioè nella man
canza della volontà e del coraggio ne
cessari ad affrontare un cambiamento. 
Ancora una volta non si è voluto da 

Rane delle forze intermedie superare 
> preclusioni nei confronti del Pei. 

Ma in tal modo si è dimostrato che la 
discriminazione idei comunisti è il ma
le che blocca « deforma la democrazia 
italiana e la mette continuamente a 
repentaglio». 

DILEMMA STRINGENTE - Ma 
or* -il dilemma è stringente-. Certo, la 
Costituzione prevede che per evitare 
lo scioglimento del Parlamento un go
verno ci sia, e per esserci deve avere il 
(tostegno di una maggioranza; e te it 
Parlamento non è in grado di esprime
re una maggioranza «in senso positivo 
e autentico*, «non ci sono cavilli che 
tengano». D'altra parte Fanfani ha 
tanto insistito sulla inesistenza di una 
maggioranza («le sue dichiarazioni re
se alla Camera rappresentano la con
ferma definitiva dei crollo della coali
zione pentapartita e del fallimento 
d'ogni altra formula nell'ambito di 
una maggioranza gi i chiaramente dia-
salta.), ha usato .termini cosi forti per 
qualificare la maggioranza che sareb
be necessaria, in particolare nell'ulti
mo anno di legislatura — "chiara, ben 
unita, salda, operativa" —, da non la
nciare alcun margine di incertezza o di 
equivoco sulla prospettiva che sta di 
fronte al Parlamento*. E dunque: 
•L'unico modo per salvare la legislatu
ra è quello di costituire la maggioranza 
da noi indicata». 

E qui Natta ha aggiunto: «Ma poi
ché la dissoluzione de) pentapartito, 
avvenuta in forme inusitate e irrime
diabili, come le dimissioni e il ritiro 
dei ministri della De dal governo Cra
ni! poneva ormai nell'ordine degli 
eventi possibili quello dell'appello al 
corpo elettorali, noi non abbiamo 
mancato di indicare, con senio di re-
«p< nubil ite , anche la formula corret
ta per questa estrema eventualità, e 
cioè, tramontata la precedente ipotesi 
comunista dal governo di garanzia 
(per assicurare non solo lo svolgimen
to dei referendum ma anche il compi
mento della legislatura sulla beat di 

un programma delimitato ed essenzia
le), «la necessita di un governo che fos
se davvero al di sopra delleparti», che, 
•per la personalità di chi l'avrebbe 
presieduto», -per la composizione e il 
carattere», rappresentasse -una solu
zione veramente istituzionale, e costi
tuisse un segnale politico per il paese, 
quello dell'imparzialità e del ricono
scimento della eguaglianza delle forze 
democratiche*. 

Natta non ha voluto così c eno con
testare il ricorso ad una figura istitu
zionale qual è ì) presidente del Senato 
•Ma questa compagine ministeriale — 
ha detto — non ha nulla a che vedere 
con la soluzione che noi avevamo sol
lecitato e che era una esigenza e un 
interesse della democrazia italiana»; 
•la presenza di tutti o quasi i ministri 
de del precedente gabinetto dà un 
marchio nettissimo al governo. La fi
gura del presidente def Senato SCOITI-
Bare, ed emerge quella del leader della 

ic. Il gruppo di tecnici, in cui vi sono 
certo anche talune personalità indi
pendenti, non riesce a correggere la 
sostanza, che è quella di un governo 
che rappresenta il partito della D e . 

L'ERRORE DC — Per questo error 
re che Natta ha definito «grave-, non 
sembra corretto, ai comunisti, chia
mare in causa le prerogative del presi
dente della Repubblica. «L'errore è 
stato anzitutto compiuto dalla De per
ché non si è voluto prendere atto che 
bisognava uscire sul serio dalla logica 
di schieramento, dall'ambito di una 
maggioranza ormai inesistente, e so-

Erattutto perché i dirigenti della De 
anno obbedito all'idea ossessiva che 

l'essenziale fosse riassumere la guida 
del governo, cadendo nella più angu
sta e arrogante logica di partito». D al
tra parte «non si può nascondere che 
nel Pai e in altre forze politiche era 
presente la persuasione che in caso di 
elezioni anticipate dovesse comunque 
restare in carica il governo Craxi, an
che... demidiatoi. Di più: «Se si vuol 
dire il vero, è questa estrema contesa 
che ha reso torbida e rovente la crisi, 
l'ha spinta fino al limite allarmante e 
inusitato di un conflitto istituzionale e 
rischia ora di provocare contraccolpi 
ancora più gravi e guasti profondi nel
la vita e nella funzione del Parlamen
to*. 

Poi un riferimento allarmato al fat
to che «nella coscienza comune aia di
venuta grande la preoccupazione, ed 
anche lo sdegno, per questo degenera
re della crisi politica in una sona di 
infezione pericolosa della vita demo
cratica». Il •basta!» che Natta levò in 
televisione («e che qui ripetiamo») e 

Jtato e vuole essere «la denuncia più 
Irastica del punto a cui e stata portata 

la crisi dal pentapartito, e dei compor* 
lamenti inauditi delle forze governati
ve, ed in particolare di quelle che più 
contavano, che hanno piegato e stru
mentalizzato tutto, oltre ogni limite, 

alla contesa sull'alternanza e per la 
preminenza nella coalizione» 

] REFERENDUM — «Lo scontro 
non era su! merito, ormai è stato chia
rito, ma sul significato che avrebbe as
sunto la tenuta o meno dei referen
dum al fine strumentale di far diveni
re la loro celebrazione o meno il simbo
lo della vittoria politica dell'uno o del
l'altro partito, I affermazione dell'una 
o dell'altra strategia politica» . OLII il 
confronto diretto con la proposta Fan
fani di modifiche alla legge sui refe
rendum. «Certo, anche noi siamo con
vinti che questa legge vada rivista, in 
particolare per evitare che il ricorso ad 
elezioni anticipate porti ad un rinvio 
di quasi due anni della scadenza refe
rendaria. Ma non si può ritenere che 
una proposta dì questo genere risolva 
la contesa politica. Neppure sui refe
rendum, perché anche questo attrito è 
dentro alla crisi che ha portato alla 
dissoluzione del pentapartito e che è 
giunta alle accuse reciproche di immo
ralità polìtica e di inaffidabilità demo
cratica». Ma verità è piuttosto che «il 
contrasto sullo stesso uso dell'istituto 
referendario trova le sue radici nel fat
to che il processo di disgregazione del
la maggioranza di pentapartito ha in
vestito tutti gli aspetti della vita poli
tica e della funzione di governo». 

Ma c'è un errore più complessivo 
che ha segnato il fallimento del dise
gno perseguito soprattutto dalla De, 
quello di costruire una politica e un 
sistema stabile dì alleanza governativa 
•attraverso una ripresa della pregiudi
ziale anticomunista e facendo conto, e 
leva, su una rottura a sinistra», Così. 
che governabilità e stabilità, •anziché 
fondarsi su una visione e un progetto ' 
unitario dello sviluppo e del rinnova
mento della società italiana», hanno 
teso a «ridurre in un'area ristretta e 
chiusa l'intera dialettica politica», in 
quella che il segretario generate del 
Pei ha definito «la illusione di vanifi
care persino ta stessa funzione dell'op
posizione e di controllare il gioco delie 
forze sociali». «Ma in questo quadro il 
proposito e l'ambizione della De dì 
riaffermare una funzione di guida e 
una posizione dì predominio, e quelli 
del Pai di imporsi come un nuovo car
dine del sistema politico, erano desti
nati a perdere respiro, a incancrenirsi 
in una lotta per le posizioni dì coman
da non appena si tosse giunti a dover 
far fronte a scelte di fondo». 

SENZA VINCITORI — Ecco allora 
perché Natta non vede vincitori nel 
campo del pentapartito; perché anzi vi 
vede »la sconfitta delle illusioni eul re
spiro strategico della coalizione; il col
po subito dalle sopravvalutazioni en
fatiche della leva della pres id imi del 
Consiglio: la vanità dalle «juidittlnze 
che non si misurano sulla sostanti del 
problemi». Di più:-La De dovrà pur 
riflettere sul perche e venuta • trovar
si, come non era mai accaduto, in uno 

stato di isolamento che segna una crisi 
di prospettiva e sottolinea un trava
glio interno fattosi ormai manifesto e 
acuto». Anche qui la preoccupata con
siderazione di Natta sul fatto che si è 
cercato di eludere un problema già 
maturo negli anni Settanta, quello di 
•una democrazia piena, di un avvicen
damento democratico di forze diverse 
al governo del paese, ciò che può com
portare anche per la De di trovarsi di 
volta in volta al governo o all'opposi
zione». 

Ma lo stesso discorso vale anche per 
il Psi — ha avvertito il segretario del 
Pei — -cui il pentapartito ha consenti
to di usare al massimo il suo potere di 
coalizione». Ma ora è legittimo chiede
re quale bilancio ì socialisti traggano 
da questa esperienza: «dal confronto 
inevitabile tra i benefici che possono 
essere venuti dal potere, e i prezzi che 
è stato necessario pagare nello stare al 
primo posto di una coalizione in cui 
erano prevalenti gli interessi e gli 
orientamenti moderati». E Natta non 
si riferiva solo al danno delle tensioni 
e delle rotture a sinistra, «che non pos
sono essere compensate da alcuna ren
dita di posizione». No, Natta si riferiva 
e ha insistito «su qualcosa di sostanzia
le*: «la rinuncia o l'accantonamento di 
obiettivi riformatori che sono carette-
rizzanti e fondamentali per una forza 
socialista». 

Ecco gli orientamenti lungo i quali 
si sono mossi i comunisti «con l'obiet
tivo dichiarato di superare il penta
partito e di promuovere soluzioni nuo
ve». E «chi vuol dire che noi abbiamo 
voluto dimostrare che una maggioran
za referendaria non esisteva — ha 
esclamato Alessandro Natta tra gli ap
plausi dei deputati comunisti — è 
sempre in tempo a smascherarci, ac
cettandola». Gli interlocutori cui i co
munisti si sono costantemente rivolti 
sono stati «le forze di sinistra e di de
mocrazia laica». Né «vogliamo ripetere 
esperienze del passato», ma «è scanda
loso cercare di infamare quelle espe
rienze, come la solidarietà democrati
ca, della quale sono stati partecipi e 
protagonisti, senza arricciare il naso, 
tutti i partiti democratici». E qui Nat
ta ha voluto esprimere nell'aula (tra 
nuovi e più insistenti applausi) «la no
stra riconoscenza e il nostro debito nei 
confronti dell'opera di Enrico Berlin
guer». Ma c'è un'altra osservazione: 
•quanto sia singolare che i partiti i 
quali da sempre o da alcuni decenni 
sono alleati della De vadano definen
do come qualcosa di innominabile un 
qualsiasi dialogo tra democristi ani e 
comunisti». S i i chiaro, ha avvertito 
Natta: «Il nostro impegno mira ad una 
ben diversa prospettiva, ad un'alteen-
ta politica a di governo delle forze ri
formatrici e progressiste. Ma allora è 
eroprio questa prospettiva che sì vuo-

i esorcizzara agitando fantasmi*-

L'INTESA COL PCI - Il fatto è che 
•si vuole dire che è scandalosa qualsia
si intesa col Pei per ribadire la conven
zione discriminatoria e ostacolare nel 
presente e nell'avvenire ogni nuova 
grande intesa riformatr.ee tra le forze 
di sinistra e democratiche». E allora 
un avvertimento: «Ma quali che siano 
gli atteggiamenti verso il Pei — ha 
detto Natta — certo è che una svolta si 
impone: non ha più senso riproporre, 
come contro ogni evidenza si continua 
a fare, una prospettiva di pentapartito 
un po' più democristiano oppure un 
po' più socialista o laico. Il problema 
di un mutamento nella politica e nel 
governo del paese è sempre di più 
un'esigenza della nazione e della de
mocrazia italiana». 

LE ISTITUZIONI — Natta ha ri
preso quindi l'affermazione secondo 
cui uno dei nodi che avrebbe impedito 
di risolvere problemi vecchi e nuovi 
sarebbe quello istituzionale. Intanto, 
•si potrebbe osservare che chi ha più 
insistito sull'esigenza di nuove regole 
non ha esitato a servirsi di quelle vec
chie, e chi ha proclamato grandi rifor
me non solo non ha fatto nulla per 
innovare ma si è calato ben dentro il 
sistema». I comunisti, piuttosto, si son 
fatti promotori di proposte serie e di 
grande portata, a cominciare da quella 
del monocameralismo, ha ricordato 
Natta. Essi sono pronti al confronto 
più aperto, ma ad una condizione: le 
revisioni costituzionali, proprio per
ché implicano il patto che stringe tutti 
i cittadini, .abbisognano davvero del
l'intesa di tutte le forze costituzionali, 
se non si vogliono delle rotture insana
bili». Ed anche sul terreno istituziona
le il compito della sinistra «non può 
esser quello di escogitare qualche 
meccanismo che premi gli uni e dan
neggi gli altri, che convenga per una 
prospettiva e non per un'altra, facen
dosi anche tentare da forme rischiose 
di potere personale*. «Il compito è 
semmai quello di sbloccare e dare pie
nezza alla democrazia italiana, in mo
do che possa entrare in campo tutto il 
potenziale delle forze avanzate del 
paese». 

Natta ha ripetuto che un passo in 
questa direzione «può essere compiuto 
anche in questo momento, e sarebbe 
un fatto liberatorio per la vita politica 
e il confronto democratico*. «Ma an
che se ciò non dovesse accadere, anche 
se si vorrà evitare di dare risposta al-
1 interrogativo sulle vie da intrapren
dere e sulle scelte da compiere dopo il 
pentapartito», non c'è niente da fare: 
•il problema del cambiamento, il pro
blema dell'alternativa è ormai posto. 
E questo il momento di operare per 
una nuova prospettiva, per una nuova 
grande alleanza riforrnatrice. A questo 
cimento i comunisti sono determinati 
e pronti». 

Giorgio Frasca Polirà 

i t i la caduta di Fanfani.. Sullo 
ptesso tasto insiste stamane 
(•.Avanti!., che sente soffiare 
juna «gelida aria di compri 
P». (tra De e Pei, naturai 

" perfetta almohl* ì ___ 
di repubblicani a social' 

r r pupillo d 

| e ) . In, perfetta sintonia i 
Inenl i di repubblicani e » 
Semocrat icI Per il pupillo 
«Nìcolazxi, Viitint, la volontà di 
•effettuare i referendum non «• 
elemento sufficiente per costi
tuire una maggioranza di go
verno», E secondo 11 capogrup
po del Pri a Montecitorio, Bat
taglia, quella indicata dal se
gretario del Pei è 
un «eventualità che noi abbia
mo sempre escluio», Nel corso 
del dibattito parlamentare, la 
posizione del «laici, e dei socia

listi con ogni probabilità non 
muterà. E si rivelerà esatta la 

•?. previsione dal de Forlani, se-
. *condo cui molti partiti «vaglia-

confronto elettorale», 
' Ma Intanto, ci si domanda 
che cosa accadrà quando si 
giungerà al voto sulla fiducia. 
Fanfani ha lasciato intendere 
che non avendo il Parlamento 
espresso finora alcuna maggio
ranza, il suo compito potrebbe 
essere quello di guidare il paese 
verso le elezioni anticipate. I 
radicali hanno già annunciato 
che voteranno la fiducia al go
verno, invitando «laici» e socia
listi a fare altrettanto. Perche? 

De Mita a Craxi 
Par »ea.vare legislatura • r e f e 
rendum», dice Pennella. Coti ta 
pensa anche Capanna, che non 
farà mancare l'appoggio di Dp 
a Fanfani. E ai voti radicali e 
demoproletari si aggiungeran
no pure quelli del Psdi, secondo 
la decisione assunta ieri dal di
rettivo de) gruppo di Monteci
torio. Spadolini ha fatto sapere 
che il Pri si asterrà e probabil
mente questa sarà la posizione 
anche dei liberali. A questo 

Punto, decisivo potrebbe essere 
atteggiamento del Psi: i socia

listi, lasciano capire alcuni diri
genti, non voterebbero la •fidu* 
eia-dispetto», ma si asterrebbe
ro. A via del Corso hanno fatto 
un po' di conti. La De non può 
non votare la fiducia al povera 
no. Se ai 226 voti democristiani 
si aggiungeranno quelli di Pr, 
Dp ePsdi . Fanfani avrà 267 sì 
contro 239 no (Pei, Sinistra in
dipendente e Mai) e 1}8 asten
sioni (Psi, Pri e Pll). Secondo il 
regolamento della Camera, 
dunque, il governo in questo 
caso otterrebbe la fiducia. Suo 

malgrado. Cosi, secondo i calco
li di via del Corso, Fanfani sa
rebbe costretto a gestire i refe
rendum invece delle elezioni e 
De Mito andrebbe incontro ad 
una cocente umiliazione. Il fat
to è però che De Mita ha già 
detto ieri che un governo 
espressione di una maggioran
za «non chiara, deve dimetter
si». E» proprio questa è l'inten
zione di Fanfani, nel caso in cui 
ricevesse appoggi non graditi: 
un minuto dopo si recherebbe 
al Quirinale per comunicare a 
Cossiga una decisione che apri
rebbe la via allo scioglimento 
delle Camere. Uno sbocco rite
nuto inevitabile, se .laici» e so
cialisti decideranno — come 

sembra — di non imboccare la 
sola strada limpida per salvare 
legislatura e referendum, quel
la indicata da Natta. Ma viene 
davvero il sospetto che le gran
di manovre a cui si aatiate an
cora in queste Are abbiano un 
solo scopo recondito: trascinare 
il dibattito parlamentare fino 
agli ultimissimi giorni d'aprile 
o magari ai primi di maggio, per 
far slittare (a data delle elezioni 
a fine giugno. A quanto pare, 
qualcuno pensa che, in tempi di 
vacanza, il prevedibile incre
mento dell'astensionismo po
trebbe penalizzare dì più i par
titi maggiori. •'• 

Giovanni Faaanalta 

LeBr 
tentano 
film fiallinan e complici sono 
parliti dal luogo più scontato, il 
gabinetto. Lavorando sui bordi 
hanno staccato dal pavimento 
della cella 11 del braccio G7 il 
ripiano di ferro smaltato de) 
cesso alla turca. Pochi colpi sul 
cemento e il primo varco s'è 
aperto, un buco largo quanto 
basta per far passare il corpo di 
un uomo. Sotto la cella c'è H 
vuoto, uno strano vano che non 
serve a nulla, se non a difende
re il pavimento dall'umidità. 
Un primo approdo tranquillo. 
Si sono calati con una fune e si 
sono buttati nel lavoro più du
ro. -Proprio come nei film, vi 
dico — continua un agente — 
hanno aggredito la parete dello 
scantinato cominciando a sca
vare il cunicolo a circa cinque 
metri di profondità II terreno è 
friabile, sono andati avanti con 
mezzi di fortuna, punte metal
liche, pietre, le mani.. Quando 
hanno cominciato? Primo mi
stero. Certamente da molti 
giorni, se non da mesi. Scavare 
nel tufo è facile, ma più a dirsi 
che a farsi. Si sono dati il cam
bio nelle ore della notte. Galli-
nari ha lasciato le tracce della 
propria fatica tra i cumuli di 
terriccio: la scatola vuota di 
una medicina per il cuore. «È 
stato operato, ria un by-pass., 
ricordano le guardie. Quella 
scatoletta lo ha tradito, visto 
che non alloggiava come gli al
tri tre nella cella I l ma in quel
la accanto. t 

Con le mani e ogni altro mez
zo nel tufo. Avanti, poi ancora 
avanti, centimetro dopo centi
metro. .No, non avevano biso
gno di puntellare il cunicolo, 
teneva bene», spiegano gli 
agenti, ricordando che il pro
blema più grosso dei brigatisti 
era la terra da portar via, se
guendo ogni volta il percorso a 
ritroso. Dieci metri, come le 
talpe. A un passo c'era il primo 
ostacolo: un muro. Ce l'avreb
bero fatta ad aprirsi un varco9 

Probabilmente si, perché è un 
muro intermedio, abbastanza 
sottile e di materiale cedevole* 
E poi? Poi i quattro brigatisti 
avrebbero dovuto scavare an
cora, non par dieci ma per cen
to metri, superando un altro 
muro lungo il cammino per 
concludere questa fatica titani
ca ancora davanti a una barrie
ra, stavolta invincibile: il ce
mento armato del gigantesco 
muro dì recinzione. Ed ecco il 
secondo mistero. Nessuno di 
questi ostacoli, piccoli o grandi. 
poteva essere ignorato dai 
quattro br: gente come Gallina-
ri a Seghetti, che ha legato i) 
proprio nome alla «geometrica 
potenza» dell'eccidio di via Fa
ni, non passa le nottate a scava
re sotto terra senza sapere dove 
va a sbucare. E allora ci sono 
due ipotesi. La prima à che, su
perato Il primo muretto, i fug
gìaschi contassero di uscire in 
uno dei locali di un magazzino-
vestiario e di dileguarsi di gior
no confondendosi con il pubbli
co. Ipotesi fragile, per motte ra
gioni intuibili. La seconda è che 
il viaggio sotterraneo dei capi 
br fosse già quasi finito: il loro 
obiettivo avrebbe potuto essere 
soltanto quello di avvicinarsi 
ad una zona aperta ritenuta più 
favorevole per un intervento di 
appoggio dall'esterno. Ma un 
intervento del genere avrebbe 

richiesto l'uso di un elicottero, 
cosi come è già avvenuto qual
che mese fa, proprio nel carcere 
romano di Rebibbta, in occasio
ne della clamorosa evasione di 
due banditi poi scappati e arre
stati in Fi ancia I quattro ter
roristi erano pronti a tanto7 

Nessuno sa dirlo, mancano ele
menti più concreti delle sem
plici deduzioni. Ieri s'è anche 
parlato di una piantina della 
rete fognante trovata nel cuni
colo scavato dai fuggiaschi ma 
la notizia non è stata conferma
ta. E poi, al di là del comprensi
bile riserbo dettato da motivi di 
sicurezza, sono in molti a dubi
tare che sia possibile lasciare il 
perimetro di Rebibbia usando i 
cunicoli delle fogne. 

La scoperta del piano di fuga 
è stata piuttosto semplice. 
•Quello scantinato sotto la cella 
11 — spiegano le guardie — 
non era poi così abbandonato. 
di tanto in tanto veniva con
trollato, così come ogni altro 
angolo del carcere.. E proprio, 
ieri pomeriggio un agente di cu
stodia, secondo la versione uffi
ciale, ha notato la fune che 
scendeva dal solaio di quel va
no buio, in corrispondenza del
la cella 11. Il resto è stato piut
tosto scontato. 

Meno scontato è invece il 
percorso dell'inchiesta aperta 
dalla Procura della Repubblica 
romana. Proviamo a ripercor
rere il passato più vicino: la ra
pina al furgone postale col mas
sacro dei poliziotti, l'assassinio 
del generale Giorgieri, le riven
dicazioni di questi attentati 
nelle aule di giustizia dove sì 
stanno ancora processando ì 
vecchi capi delle Br. E ora un 
tentativo di evasione di quegli 
stessi capi. Un tentativo che 
appare un po' troppo ingenuo, 

Sergio Crisaioli 

Vecchi 
volti 
lì prontamente. Si disse, allora, 
che il capo br fu «lobotomizza-
to». Solamente una voce smenti
ta clamorosamente dai test di 
intelligenza cui fu sottoposto in 
carcere e dai quali venne un 
quoziente «alto». Di Prospero 
Callinari. infine, si può dire che 
fu con Mario Moretti e con la 
•uà compagna Anna Laura Bra
ghetti uno dei carcerieri di Mo
ro. E in questa veste «interrogò» 
il presidente4ella De. 

Bruno Seghetti, 3? anni an
che lui, romano dnCentocelle 
salta clamorosamente alla ribal
ta in occasione dell'uccisione 
dell'assessore de alla Regione 
campana Pino Amato avvenuta 
il 19 maggio 1980. Al termine di 
uno scontra a fuoco Bruno Se-

K' etti venne ferito e arrestato. 
ller di peso nell'organizzazio

ne terroristica. Seghetti fu in
viato dalla direzione strategica a 
Napoli per appoggiare la colon
na partenopea diretta da. Luca 
Nicolotti, Salvatore Colonna e 
Maria Teresa Romeo. 

Francesco Piccioni anche lui 

Bunker 
francese 
del segmento o della valvola di
fettosi in tutti gli stabilimenti 
analoghi. 

Ma qui, in questa uniformi
tà, sta anche il pericolo maggio
re' un cedimento improvviso di 
una parte anche infima dell'im
pianto sottoposto ad usura, 
può moltiplicarsi in brevissimo 
tempo per venti o per trenta 
poiché tutte le componenti so
no identiche. 

Allora, come diceva ieri sera 
un tecnico nel corso di un'in
chiesta televisiva sul nucleare 
civile dopo i recenti incidenti, è 
pura e pericolosa vanità crede
re che in Francia non possa as
solutamente accadere un inci
dente di gravità paragonabile a 
quello di Chernobyl. L'atteg
giamento più saggio è «di pre
vedere l'imprevedibile» anziché 
ripetere ogni giorno a sazietà 
che «imprevedibile» non è fran
cese: soprattutto quando si de
ve vigilare giorno e notte non su 
cinque, non su dieci, ma ormai 
su cinquanta reattori tra cui un 
prototipo come .Superphenìx» 
che dovrebbe essere esportato, 
in base a contratti già stipulati, 
in Germania e in Italia e che 
manifesta preoccupanti «defail-
lances». 

Ecco, insomma, come titola
va «Le Point», il dubbio: che 
tutto sommato è meglio delle 
certezze di un anno, di prima di 
Chernobyl e della sua tragica 
lezione 

Augusto Pancaldì 

è condannato all'ergastolo per it 
caso Moro. E assieme a Gallina-
ri e Seghetti è tra coloro che 
continuano a dichiararsi •irri
ducibili». 

Diversa invece l'origine di 
Domenico Detti Veneri. Napole
tano, leader dei Nuclei armati 
Sroletari, è stato condannato a 

5 anni di carcere per insurre
zione e banda armala. 

Mauro Montali 

Direttore 
GERARDO CHIAROMONTE 

Condirettore 
l FABIO MUSSI 

Direttore reaponsablle 
Giuaeppe F. Mennetla 
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DIESEL RENAULT. SOLO VANTAGGI 
Superbollo più 25% di risparmio sugli interessi. 

I vantaggi di poter scegliere il diesel 
che corrisponde al meglio alle vostre esigenze 

nella gamma più completa del mercato, oggi sono ancora aumentati. 
Dai 177 all'ora della 21 Turbodiesel allo spazio - record di categoria -

della Supercinque 5 porte, dallo scatto delle 9 e 11 Tipo Due, al lusso d'avanguardia 
di Renault 25 e Éspace. Nelle 25 versioni Diesel e Turbodiesel Renault, nini i vantaggi 

sono di serie: alta tecnologia e silenziosità, economia e confort e in più 

fino al 10 Maggio 
Superbollo per un anno compreso nel prezzo e finanziamento fino a 48 mesi con risparmio del 25% sugli interessi 

(quota minima contanti 20%)*. Ad esempio: 
Renault Supercinque TD 3 p. - 48 rate da L. 290.000 al mese con un risparmio sugli interessi di L. 1.512.000. 

Renault 11 TD Tipo Due - 48 rate da L. 345.000 al mese con un risparmio sugli interessi di L. 1.788.000. 

Gli indirizzi Renault sono sulle Pagine Gialle. 
* Salvo approvazione DIAC ITALIA, finanziaria del Gruppo Renault. 

L'offerta è valida sui veicoli disponibili - esclusi Veicoli Commerciali e 
Jeep Cherokee Chief - e non è cumulatale con altre iniziative in corso 

Renault sceglie lubrificanti ett 

RENAULT 
Muovere/, oggi, 

^mm, 

http://riformatr.ee
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